
Fa pensare allo sviluppo di una pellicola fotografica que-
sto autoritratto che Andrea Bacchetti è andato disegnan-
dosi attraverso la sequenza di tre dischi , ognuno dei
quali, sov rapponendosi al precedente, lascia affiora r e
un’immagine sempre meglio defin ita, proprio come
avviene quando nella camera oscu ra si osserva u n po’
stupefatti la pellicola immersa nella soluzione chimica e
la si vede via via an imarsi e svelare i tratti del  volt o con
più sicura riconoscibilità. Come avviene, appunto, con
questo terzo disco che aggiunge alla fisionomia artistica
di Bacchetti alcuni tratti più decisi, che meglio chiariscono
il profilo del ineato dai passaggi precedenti, r ispetto ai
quali, svarian ti lun go il più dil atato orizzonte romantico,
l’immagine appare ora come rinfor zata da due reagenti
"forti", qu anto mai distanti tra loro, Mozart e Ber io. 
Ch e è come dire - ecco dunque che il ritratto si fa più
completo - la classicità e la modernità, due termini che
possono rimanere del tutt o generici se non vi si scava
dentro a ri cercarne un senso più segreto ed essenziale,
rapportat o a più specifici contenuti espressi vi ; il che fa
della classicità un parametro ancor più rischioso se
riferito a Mozart, come mi è capitato di constatare
anche di recente in occasion e di  un prestigioso concorso
intern azionale che preve d e va, appunto, come passaggio
obbligato l’esecuzion e di una Sonata m ozartiana, pietra
di paragone con cui si sono scontrati di fatto tutti i
giovani concorrenti, pur  in  possesso di  un  armament ario
pianisti co spesso sbalorditivo.
Ebbene nessuna di quelle esecuzioni mozartiane,
quasi tutte impeccabili sotto il profilo digitale, riusciva
a trasmettere un senso vitale autentico, perchè in
effetti eseguire Mozart significa in certo qual modo
riempire di  vit a - con tutt e le situazioni ch e essa implica
e reca con sè e che il compositore registra nel modo
tanto naturale quanto sempre sorprendente, sulla
tastiera come sul palcoscenico, in una circolarità che
non ha confronti - quella forma così nitida, fino a rias-
sorbirla nel flusso stesso del discorrere. 
Ecco il gran prob lema dell’interpret e di fronte alla pagina
mozartiana!  Cosa di cui sembra ben  consap evole il gio-
vane Bacchetti e lo si capisce dal passo che imprim e al
suo cammino, n è impetti to e neppure sottomesso, se
mai con un pizzico qu a e là di baldanza che traluce da
alcune move n ze della pronun cia e che sembra appunto
significare un modo di star a proprio agio.
Si può ri conoscere in tale naturalezza la suggestione,
mai celata del rest o, ri cevu ta dalla testimonianza di
Miecio Hoszowski, il quale ebbe d’altra parte occasione d i
ascoltare il giovanissimo Andrea proprio in un ’esecuzio-
ne mozartian a e di esprimere la p ropria soddisfazione,
attestazione non d i poco conto sapendo della seve r i t à
che dietro l’apparente mitezza di quello sguardo, appena
a t t raversata da un che d i in afferrab ile, guidava il ve c c h i o
m a e s t r o.
E proprio nel modo con cui Bacchetti plasma il proprio
discorso, pensando ad un equilibrio che non è mai
fredda architettura ma contrapposizione di situazioni
emotive incarnate nelle fibre sibilline del linguaggio
della m usica - e l o si  sent e anche dal quel sottolineare
con la voce che affiora qua e la in filigrana certi snodi
più inten si - pare di r isent ire le parole di quell’ amabile
Grande Vecchio quando diceva che "il pianoforte non
è una macchina da scrivere. I tasti non danno mai lo
stesso suono, perchè non ci son o mai d ue not e ugual i.

Il compositore indica la durata, mette dei segni: una for-
c e l l a , un pianissimo, un arpeggio, ma qual è la loro
int ensità? Dove cade l’accento, quale deve essere il
suon o forte e quale quello debole? Questo lo decide chi
suon a, questa è la libert à" .
A cogliere la sin golare quanto precoce intelligenza musi-
cale di Andrea Bacchetti deve essere stato anche Luciano
Berio se, dopo averlo ascoltato dodicenne a Sal isburgo,
nel 1989, lo invitò a studiare la su a produzione pianisti-
ca: che non è copiosa, quasi marginale direi rispett o alla
g ran mole delle altre com posizioni ( anche se ora si è
aggiun ta un a ben consisten te Sonata ) e tuttavia pur
sempre significativa e tutt’al tro che " facile"  per  l’orig ina-
lit à del la ricer ca sonora che essa va innescando.
Si può quindi immaginare il probabile disorientament o di
quel ragazzino talentoso di fronte a una scrittura ch e
poch i rifer imenti pareva offrire con la tradizione e che
i m p l i c ava qu indi tutt o un diverso modo di porsi .
O ra che Bacchetti abb ia voluto indicare questi sei
Encores di Ber io quale t ratto significativo del proprio
a u t o r i t ratto mi pare di ca pur qualcosa, e lo si può ben
av vertire dal seg no inequivocabile ch e ogn una di quest e
pagine riceve dalla sua esecuzione, nel modo con cui il
d i verso progetto musicale sotteso ad ognuna di esse
diviene gesto immaginativo.
Non credo, d’altra p arte, che Bacchetti avreb be scelto
questo suo ingresso nella modernità se il risultato non
avesse t rovato ri scontro nell’approvazione dello stesso
compositore, il quale infatti d opo il primo ascolto, av ve-
nut o a Firenze nel 1996, si mostrò decisamente cr itico, a
detta di Bacchetti , rit en endo che la lettura proposta dal
g i ovane prolungasse quella vi sione sed imentata dalla
g rande tradizione ottocentesca alla quale qu este piccole
schegge erano dichiaratamente estranee; proprio per
quella sfida tecnica che i l compositore ligure sottend e
sempre alla sua fantasia creativa, quasi come "oblighi"
frescobaldiani, autoimposizioni che danno vita a degli
oggetti sonori quan to mai provocanti, ognuno con una
tangibile fisicità, che l’interp rete deve saper  far propria,
nel m od o più totale, perchè tali oggetti diventino rive l a-
tor i, decantando in certo qual m odo la materia stessa.
E devo confessare che per la prima volta ho potut o affer -
rare, grazie alla for za comunicativa della proposta di
Bacchetti, i l sen so sprigionantesi da questi fugaci
Encores, che mai ave vo considerato p iù di tanto, nella
mobili tà del lo spettro che invece vanno compon endo e
che, appunto, il giovane pianista definisce singolarmente
con in fall ibile fulmineità, dalla manierata dolcezza, com e
ra t t rappita dal gelo, di Wa s s e r k l avier in cui  Berio sembra
r i e vocare il ravelismo al quadrato della giovanile Pe t i t e
Suite – che ha siglato del  resto l’ iniziazione beriana di
Bacchett i – ai sott ili  giochi  sonor i r ive r b e rati da
E r d e n k l avier nei quali si prolu nga la tensione sperimen-
tale di Sequenza IV, fino al formicoli o lumin oso di
L u f t k l avier  , dove i fant asmi sussu rranti d i misteriose
<arpe eolie>, già evocat i da Berio nella Sequenza con un
inten zionale rimand o allo Studio chopiniano, assumono
dilatazioni incontenib ili, come pure n el l’inquieto, dav ve r o
d i vampante Fe u e r k l av i e r, scritto per il  sat urnin o Pe t e r
Serkin, dove il gioco pianistico si fa ardimen toso, direi
lisztianamente "strep itoso" .
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